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Laghi
camosci

sentieri

Tre giorni tra

del Vallo Alpino

La traversata dell’alta
Valle Gesso nelle Alpi Marittime

dal 26 al 28 Luglio 2024
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La gita sociale proposta da Carlo e Alfio 
era invitante e non ha tradito le aspettati-
ve: sono tornato con un bagaglio di ricor-
di di storia, geografia e natura.
L’alta valle Gesso inizia dal paese di Val-
dieri, sede amministrativa del Parco Natu-
rale delle Alpi Marittime e termina dove 
si alzano le grandi montagne dello spar-
tiacque con il confinante Parco del Mer-

testo di Guido Verniani

La gita sociale proposta da Carlo e 
Alfio era invitante e non ha tradito 
le aspettative: sono tornato con un 
bagaglio di ricordi di storia, geo-
grafia e natura.

cantour in territorio francese. I confini del 
Parco corrispondono alla riserva di caccia 
dei Savoia ed i percorsi escursionistici ri-
calcano in parte le mulattiere utilizzate dai 
Reali. Il Parco fu costituito nel 1995 con 
l’accorpamento di alcune aree protette e 
della preesistente Riserva Reale. La val-
le Gesso fa parte delle vallate occitane, 
dove oltre alla lingua si tramandano an-

cora antiche tradizioni locali.
L’escursione inizia a S. Anna di Valdieri. Il 
gruppo è eterogeneo, dai veterani ai più 
giovani che si avvicinano per la prima vol-
ta in traversate di ampio respiro, tutti uni-
ti dalla voglia di conoscere luoghi nuovi 
stando insieme.   
La prima parte della salita, 900 m di disli-
vello, è impegnativa sia per la levataccia 
da Firenze ma anche per la temperatura 
elevata, mitigata solo in parte dal bosco 
di faggi e dalla visione rinfrescante delle 
acque del Meris che precipitano impetuo-
se verso S. Anna. Al Gias del Prato, un al-
tipiano con importanti fioriture, possiamo 
tirare il fiato e ammirare le scorribande dei 
camosci che con grandi balzi percorrono i 
fianchi delle montagne. Grande varietà di 
fiori per colori e forme; Giuseppe e Mas-
simo ci forniscono informazioni preziose 
su nomi e caratteristiche.
Il sentiero torna ripido e sbuchiamo quasi 
all’improvviso su uno scenario stupefa-
cente, il lago Sottano della Sella. Il sole 
è già calato, è presente un po’ di nebbia 
ed i colori ovviamente risultano cupi, ma 
colpisce la grandezza del lago naturale 
e la sua collocazione, circondato - quasi 
protetto - dalle montagne. Sulla riva c’è 
il rifugio, prima tappa del nostro giro, in-
titolato a Livio Bianco, importante alpini-
sta del cuneese e comandante partigiano 
Medaglia d’Oro al Valor Militare. Siamo 
incantati dal paesaggio, ma soprattutto 
sorpresi di trovare a quasi 2.000 metri un 
bacino di tali dimensioni. E’ il primo che 
incontriamo, ma domani sarà un susse-
guirsi di queste immagini che rappresen-
tano una delle caratteristiche di queste 
montagne. La spiegazione approfondita 
la trovo nel bel volume edito dall’Ente 
Parco dedicato ai ghiacciai. A differenza 
di altri territori piemontesi più settentrio-
nali - dove i grandi ghiacciai quaternari 
arrivavano in pianura lasciando al loro riti-
ro depressioni poi occupate da laghi tipo 
Viverone - sulle Alpi Marittime le masse 
glaciali si sono arrestate all’interno delle 

Foto Isabella Bruni
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valli e quindi lo scioglimento ha riempi-
to di acqua le conche. L’alta valle Gesso 
ha favorito questo fenomeno anche per 
la conformazione a gneiss e graniti delle 
montagne. 
Il giorno successivo con un cielo azzurro 
e i primi raggi del sole che illuminano le 
cime, affrontiamo il percorso che ci porta 
al rifugio Questa. È il cuore di tutta l’e-
scursione. Sarà una lunga traversata con 
una variante suggerita da Livio, il gestore 
del rifugio, dove potremo vedere come 
il ritiro dei ghiacciai hanno modellato la 
roccia e creato i numerosi laghi.
Il primo che incontriamo, superata la ba-
stionata che incombe sul lago Sottano 
della Sella, è appunto il Soprano della 
Sella a 2330 m che sovrasta il Sottano (sic) 
di oltre 400 metri ed è ancora più grande.
Nelle Alpi Marittime vi erano i ghiacciai 
più meridionali dell’arco alpino. Oggi la 
loro presenza è marginale, ma di grande 
interesse per la vicinanza al Mediterra-
neo, che dista circa 50 km. Circa 24.000 
anni fa i ghiacciai arrivavano fino nella 
zona dell’attuale paese di Andonno. Ov-
viamente questo mondo è scomparso, ri-
mane solo qualche 
residuo sul Gelas, 
ma le tracce sono 
ancora evidenti e 
plasmano tuttora il 
territorio. Le mon-
tagne che fanno da 
sfondo ai laghi sem-
brano scavate da 
un’enorme ruspa, le 
pareti precipitano 
spaccate da frane, 
i massi erratici sono 
ovunque. Intorno 
al lago, dove pos-
siamo godere tutta 
la trasparenza con 
i colori dal verde 
all’azzurro, ci sono 
le caratteristiche 
rocce montonate, 

Foto Stefano Quintini

Foto Alfio CiabattiFoto Alfio Ciabatti

Il Lago delle Portette
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prodotte dell’abrasione dovuta allo scor-
rimento dei ghiacciai, che ritroveremo 
frequentemente. Il colle della Valletta a 
2488 m domina una conca con al centro 
il lago Soprano della Valletta, 300 metri 
più in basso; in alto a destra, a fare da 
sfondo, la mole imponente del Monviso. 
Alcuni camosci ci osservano incuriosi-
ti dall’alto. Il sentiero ben costruito, poi 
capiremo perché, supera piccoli nevai e 
dopo qualche ardito passaggio, giunge 
al colletto Est della Paur a 2.890 m, tet-
to dell’escursione. Siamo sopra la coltre 
delle nuvole e il panorama è immenso, 
indescrivibile.  
La discesa verso il fondo della Valrossa 
è complicata: non c’è traccia evidente. 
Troviamo solo qualche sbiadito segno su 
400 metri di dislivello a forte pendenza 
su un terreno di frane millenarie su grandi 
massi che mettono a dura prova gambe 
e testa. Il gruppo si frantuma nella ricer-
ca del miglior passaggio, che ovviamen-
te non esiste. Questo comportamento è 
stato argomento di riflessione alla sera in 
rifugio: Carlo e Alfio, responsabili dell’e-
scursione, hanno giustamente osservato 
che un gruppo organizzato al momento 
di affrontare una difficoltà deve rimettersi 
alle decisioni degli organizzatori e qua-
lunque iniziativa personale può essere 
fonte di maggiore rischio.
Terminata la parte impervia, percorriamo 
il sentiero ora più evidente che taglia in 
quota i ripidi pendii della Valrossa. 700 
metri sotto di noi c’è la Valle di Valasco 
con l’inconfondibile perimetro del rifugio 
Valasco ex casa di caccia dei Savoia.
Dopo un’altra improbabile discesa, co-
steggiamo appena il lago di Valscura 
dove ci concediamo un breve riposo; ma 
è tardi, i tempi dell’escursione si sono 
dilatati. Scambiamo due chiacchiere con 
un guardaparco attratto dal nostro “to-
scano” che, informato dell’itinerario, ci fa 
i complimenti per aver fatto un percorso 
non usuale e molto impegnativo. Attorno 
al lago si trovano molti ruderi di origine 

militare. Sono un piccolo assaggio delle 
numerosissime e importanti testimonian-
ze delle costruzioni che segnarono la di-
fesa militare del confine con la Francia. Il 
Vallo Alpino fu iniziato a costruire duran-
te il Regno d’Italia alla fine dell’ottocen-
to, ma il maggior sviluppo si ebbe con 
il governo Mussolini negli anni ’20 -’30 
del secolo scorso. Ovviamente le caser-
me, le postazioni di cannoni, mitragliatri-
ci e osservatori, necessitavano di strade 
e mulattiere e molti dei sentieri attuali li 
ripercorrono ancora. Ne percorriamo un 
tratto perfettamente lastricato prima del 
lago Claus, al centro di una valletta detri-
tica costellata di ampi massi rimanendo 
stupiti dalla realizzazione che regge in 
modo esemplare il passare del tempo tra 
valanghe e eventi alluvionali. 
Il rifugio Questa, che segna la fine della 
cavalcata del secondo giorno, è posto in 
una posizione ineguagliabile: domina da 
uno sperone il lago delle Portette ed è 
a sua volta a picco sulla valle di Valasco. 
Il piccolo rifugio, costruzione ex militare 
è stato di proprietà del CAI di Genova 
e ora è privato. La limitata disponibilità 
di posti, ha costretto il gestore ad una 
sistemazione particolare: poco fuori del 
rifugio in una grande tenda circolare, una 
Jurta, sono state collocate alcune bran-
de. Alcuni di noi dormiranno li. Il bagno 
e la doccia naturalmente sono all’esterno 
(!). Una simpatica sorpresa è l’incontro 
con gli amici del CAI di Pistoia anche loro 
in gita sociale. Il terzo giorno è dedicato 
all’escursione di rientro passando per il 
colle di Valasco e i laghi di Fremamorta, 
percorrendo ancora le mulattiere militari 
che collegano gli oramai ruderi dei rico-
veri ex militari con il vicinissimo confine 
della Francia. Dal solitario Bivacco Guiglia 
il panorama spazia sul massiccio dell’Ar-
gentera con l’inconfondibile sagoma del 
Corno Stella. La discesa è naturalmente 
lunga ed estenuante ma l’arrivo ci rende 
appagati per quanto visto e conosciuto. 
In conclusione un’esperienza particolar-

mente interessante con una bella compa-
gnia, in luoghi discreti e appartati, gene-
ralmente poco frequentati ma di grande 
valore storico e ambientale.

A chi volesse, come spero, frequenta-
re queste Alpi, consiglio la lettura di 
due volumi editi dall’Ente Parco che 
indico in calce:
  
Le fortificazioni della Valle Gesso 
17 itinerari escursionistici
a cura
di Roberto Pockaj e Giorgio Garrone

Ultimi Ghiacci clima e ghiacciai
nelle Alpi Marittime
a cura di Luca
Mercalli e Daniele Cat Berro

Foto Alfio Ciabatti
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Kilimangiaro
oltre i primati
testo e foto di Fabrizio Darmanin,

con Andrea Rossi, Francesco 
Sberna, Stefano Superbi

Una fredda notte stellata sul versante Nord



AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario
CAI firenze CAI firenze2024 2024

Non sopporto le sfide
Ogni volta che decidiamo di partire per 
una vacanza, ci imbattiamo nei soliti de-
pliant, articoli, riviste e siti web che cele-
brano i luoghi con frasi come “il più alto”, 
“il più sorprendente”, “il più bello”, “il 
più grande”… Sembra che ogni desti-
nazione debba vantare primati da non 
perdere per nessun motivo. Quando ab-
biamo deciso di andare sul Kilimangiaro, 
però, nessuno di noi quattro lo ha fatto 
per battere un record o per il gusto della 
sfida. Non ci interessava che fosse il più 
di qualcosa.
Forse ci affascinava semplicemente il 
nome, o l’idea di un viaggio in Africa. O 
forse, in fondo, volevamo solo illuderci di 

essere all’altezza dell’impresa, conside-
rando che la somma delle nostre età su-
pera abbondantemente i 200 anni! Maga-
ri l’ispirazione ci è venuta dal leggendario 
viaggio di Don Cuba (Danilo Cubattoli), 
che 70 anni fa partì da Firenze in motoci-
cletta per raggiungere la Tanzania e sca-
lare la vetta del vulcano, portando con sé 
il messaggio di pace di Giorgio La Pira. 
Nelusco Paoli ne parlava proprio qui, su 
Alpinismo Fiorentino del 2021.
Così, alla fine del 2023, abbiamo preno-
tato il volo per Kilimangiaro, l’aeropor-
to internazionale più vicino ai principali 
itinerari di salita. Una volta acquistato il 
biglietto, non si torna più indietro: a feb-
braio si parte davvero!

EscursionismoEscursionismo

5554

L’atmosfera incantata nell’immensa foresta 
pluviale ai piedi del grande vulcano.
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Organizzazione e preparativi
Il Kilimangiaro si trova nel Parco Naziona-
le omonimo, in Tanzania, istituito in varie 
forme a partire dai primi anni del 1900. 
Per legge, è vietato scalare la montagna 
senza guida e senza almeno due portatori 
per ogni persona, anche se non presenta 
difficoltà tecniche alpinistiche. Numerose 
agenzie offrono questo tipo di servizio. 
L’idea di avere qualcuno che trasportas-
se parte della nostra attrezzatura, oltre al 
cibo e alla tenda, non ci entusiasmava, ma 
abbiamo accettato le condizioni imposte 
pensando che per la popolazione locale 

il turismo alpinistico rappresenta una pre-
ziosa opportunità di lavoro. Alla fine, ab-
biamo quasi voluto credere al paradosso 
che forse gli “sfruttati” saremmo stati noi!
Alcune preparazioni si sono rese necessa-
rie prima della partenza: abbiamo scelto 
di sottoporci a qualche vaccinazione, an-
che se non obbligatoria (epatite A, tifo e 
naturalmente tetano), e ottenuto il visto 
per l’ingresso in Tanzania, che invece è 
obbligatorio. Ultime regole da rispettare: 
proibite le bottiglie di plastica, i sacchetti 
e i droni...

5756

Scimmia blu - Cercopiteco dal Diadema Famiglia di Babuini I licheni “barba di vecchio” 
e il rosso sangue del giglio Scadoxus.

Caratteristica foresta africana, dominata dalle imponenti acacie.
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Gli itinerari di salita
Gli itinerari di salita sono numerosi e si dif-
ferenziano l’uno dall’altro principalmente 
per il tempo di percorrenza. Possono es-
sere riassunti così:

• Marangu: 5 giorni
• Machame: 7 giorni
• Shira: 7 giorni
• Rongai: 7 giorni
• Lemosho: 8 giorni
• Northern Circuit: 9 giorni

Ovviamente, più giorni di permanenza 
significano un costo maggiore, ma un 
percorso più lungo consente un acclima-
tamento alla quota, aumentando la pro-
babilità di successo nel raggiungimento 
della vetta. Noi abbiamo scelto il più 
lungo, il Northern Circuit, e siamo rimasti 
molto soddisfatti della scelta, poiché è 
anche quello meno frequentato dal turi-
smo di massa.

Qualche ora di riposo pomeridiano

Lunghi licheni colorati sventolano dai rami.

Dopo due giorni di cammino appare il Kibo!

Il cratere sommitale del Kilimangiaro visto da Nord a circa 4000 metri.

Lobelia



CAI firenze2024 2024CAI firenze

60 61
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

EscursionismoEscursionismo

La montagna e i suoi ecosistemi
Il Kilimangiaro, situato nel nord-est della 
Tanzania, è la montagna più alta dell’Afri-
ca, con i suoi 5.895 metri d’altezza. Que-
sta maestosa vetta è in realtà un comples-
so di tre vulcani spenti: Kibo, Mawenzi e 
Shira, con il Kibo che ospita il punto più 
alto, chiamato Uhuru Peak. La sua storia 
geologica risale a circa un milione di anni 
fa, quando le eruzioni vulcaniche crea-
rono questa formazione imponente, che 
con il tempo ha acquisito una struttura 
stratificata di ceneri, lave e rocce.

Il fascino del Kilimangiaro non risiede 
solo nella sua origine vulcanica, ma an-
che nella varietà delle fasce vegetazionali 
che si estendono dai suoi piedi fino alla 
sommità. Attraversare le pendici del Ki-
limangiaro è stato come fare un viaggio 
tra ecosistemi diversificati, che variano in 
funzione dell’altitudine e del clima: il tutto 
a poca distanza dall’equatore!

La base della montagna, fino ai 1.800 me-
tri, è caratterizzata dalla foresta pluviale. 
Questa zona è densa di vegetazione, gra-
zie all’umidità proveniente dalle corren-
ti d’aria che si incontrano in quota. Qui 
prosperano alberi imponenti ad alto fusto 
come i fichi e i cedri africani, e il sotto-
bosco è ricco di felci, muschi e orchidee. 
Non siamo riusciti a vedere gli elefanti e i 
bufali ma, al contrario, le chiassose scim-
mie colobi, quelle bianche e nere dalla 
lunga coda, e le scimmie dal diadema (le 
blue monkey) si fanno notare nell’orche-
stra di centinaia di uccelli. È un ambiente 
vitale e rigoglioso, fondamentale per l’e-
quilibrio idrico dell’intero massiccio
.
Superati i 3.000 metri, la foresta lascia 
spazio alla zona degli arbusteti e delle 
brughiere montane, dove la vegetazione 
si fa più bassa e resistente. Tra le piante 
spiccano l’erica gigante e la lobelia, adat-
tate ai venti forti e alle temperature più 
fresche. Sui rami degli arbusti sventolano 

Gigantesche rocce vulcaniche rosse sugli altopiani a Nord.I “sofferenti” ghiacciai sulla vetta.

L’imponente Mawenzi ci accompagna per tutta l’impegnativa salita  alla vetta del Kibo.
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ciuffi di meravigliosi licheni colorati. Ci di-
cono che qui vivono animali come antilo-
pi, di cui abbiamo visto solo le impronte, 
piccoli roditori e numerosi insetti.

Procedendo verso i 4.000 metri, ci si ad-
dentra nella zona afro-alpina, caratteriz-
zata da un paesaggio di deserto d’alta 
quota. In questa fascia, le condizioni 
diventano estreme: l’aria è rarefatta, le 
temperature oscillano drasticamente tra 
il giorno e la notte, e l’umidità è molto 
bassa. La vegetazione è rada e formata 
da piante erbacee come il senecione gi-
gante e la lobelia, piante succulente che 
si adattano all’aridità e al freddo. Gli ani-
mali che riescono a sopravvivere a queste 
altitudini sono rari, limitati a qualche uc-
cello di montagna e insetti resistenti.

Oltre i 5.000 metri si giunge al deserto 
glaciale, che si estende fino alla sommità 
del Kibo. Questa è una terra di ghiaccio e 
roccia, un ambiente inospitale dove solo 
i ghiacciai, sempre più ridotti a causa del 
riscaldamento globale, rompono la mo-
notonia del paesaggio. A queste altitudi-
ni la vita vegetale è praticamente assente, 
e anche la fauna si limita a pochi micror-
ganismi adattati a condizioni estreme.

...L’immancabile foto ricordo sulla vetta.

L’alba sul tetto dell’Africa. Sullo sfondo una 
nuvola copre la cima del Mawenzi.



6564
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2024 2024

EscursionismoEscursionismo

Basta digitare “Kilimangiaro” su un mo-
tore di ricerca per essere sommersi da 
una miriade di informazioni, suggeri-
menti e dettagli utili per organizzare il 
viaggio. Perciò, evitiamo di aggiungere 
altre notizie “scontate”. Ma un contatto 
prezioso vogliamo offrirvelo: il nostro 
capo spedizione, Godfrey, è una guida 
eccezionale – competente, gentile e 
affidabile. Potete contattarlo su Wha-
tsApp al numero +255 768 525 245. 
Il suo validissimo aiutante è Valentine.

È un onore e un piacere ricordarli tutti: Godfrey, Valentine, Alex, Brighton, James, 
Jamali, Rahim, John, Robson, Shedrach, Julius, Saidi, Elisante, Alhati, Abasi, Masumbuko, 
Ammanuel, Lameck, Leonard, Mosses

Il momento della nostra partenza e dei 
saluti: tra risate e qualche lacrima...

Il nostro vero viaggio
La nostra esperienza sul Kilimangiaro non 
è stata una sfida contro l’altitudine, il cro-
nometro o i nostri limiti fisici, ma un viag-
gio nella diversità. Diversità di ambienti, 
di vegetazione e di fauna. Tuttavia, il ri-
cordo più prezioso che questo viaggio ci 
ha lasciato è stato un altro.
All’inizio, eravamo preoccupati di dover 
“sfruttare” qualcuno per portare i nostri 
carichi. Eppure, i ragazzi che ci hanno ac-
compagnato si sono rivelati come fratel-
li. Tra noi si è instaurata subito un’intesa 
fatta di gesti, sguardi, sorrisi... e persino 
balli! La loro forza fisica è straordinaria, 
ben lontana da quella che noi, “aspiranti 
alpinisti”, possiamo vantare. Salgono di 
corsa, da un masso all’altro, senza biso-
gno di scarponi di marca o goretex. Per 
noi, una lezione di umiltà e modestia.
Ci siamo profondamente commossi tut-
ti al momento della partenza. Potremo 
forse dimenticare le nuvole, i licheni che 
ondeggiano al vento, le felci giganti, ma 
ricorderemo per sempre quegli occhi 
buoni e gentili.

Ferisce, in Tanzania, il contrasto stri-
dente e toccante tra due mondi: da un 
lato, lungo le strade, villaggi segnati 
dalla povertà, con ricoveri fatiscenti e 
vita essenziale; dall’altro, a pochi pas-
si, splendidi lodge per turisti offrono 
un lusso sfavillante. Solo un cancello 
sorvegliato separa questi due universi, 
così vicini, eppure divisi da un abisso.
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Il paese di Sammommè, il punto di 
partenza, non è certo una località 
conosciuta ai più, ma è importante per 
me perché conosco questo paese bene, 
avendoci trascorso da sempre periodi di 
villeggiatura estivi in piena libertà. È un 
piccolo paese sull’Appennino pistoiese 
dove la strada finisce, il traffico di auto è 
praticamente inesistente e ciò permette 
ai bambini di girare l’intera giornata in 
sicurezza, anche senza il controllo vigile 
dei genitori.
Una sua particolarità importante, che 
lo rende un ottimo punto di partenza, 
è la presenza alla sua “periferia” di una 
piccola stazione ferroviaria.
Partendo da questo paese ho dunque 
tracciato un itinerario che, seguendo il più 
possibile sentieri nel bosco, mi riportasse 
a casa, a Firenze, camminando attraverso 
il tratto toscano degli Appennini.
Si tratta di circa 65 km nei boschi, 
caratterizzati da continui sali-scendi. 
Anche se sono stato inevitabilmente 
costretto a toccare l’asfalto attraversando 
alcuni centri abitati (Schignano, Vaiano, 
Carraia) e nel tratto dalla periferia al 
centro di Firenze, sono soddisfatto di 
essere stato con i piedi su sentiero per il 
75% del percorso.
Una comoda interruzione al percorso si 
può fare a Vaiano dove è presente l’unica 
stazione ferroviaria intermedia che si 
incontra.
Da Sammommè si comincia subito a salire 
verso il passo della Collina Vecchia per 
poi seguire un tratto del cammino di San 

Bartolomeo lungo il torrente Limentra. Si 
costeggia tutto il confine sud della Riserva 
Naturale dell’Acquerino. Si percorre un 
bellissimo tratto pianeggiante fra pinete e 
abetaie fino al Passo degli Alicandoli, dove 
un cippo ricorda due giovani uccisi dai 
nazi-fascisti a metà del secolo scorso, per 
poi scendere in picchiata verso Schignano, 
e Vaiano. Passato quest’ultimo, vicino alla 
chiesetta di Savignano ho montato la mia 
tenda.
Il secondo giorno comincia ancora con 
una salita per attraversare il Parco della 
Calvana e ridiscendere a Carraia. Da qui il 
tracciato diventa più docile fino ad arrivare 
a Serpiolle (fra Sesto Fiorentino e Firenze) 
da dove inizia l’ultima parte, purtroppo 
asfaltata, che ci porta in Firenze, ma non 
prima di averci regalato un ultimo strappo 
in salita fino a via bolognese, che alla fine 
del secondo giorno sembra ripidissima.
Personalmente ho preferito la prima parte 
fino al Passo delle Cavallaie per l’ambiente 
boschivo e i posti meno frequentati. 
Qui di seguito alcuni commenti sulle varie 
sezioni:
·	 Sammommè - Cascina Spedaletto

Percorso ombreggiato nel bosco, 
spesso costeggiando torrenti, un 
tratto in riserva naturale. Tratto 
di sentiero non segnato bene da 
Sammommè per arrivare alla Collina 
Vecchia

·	 Cascina Spedaletto - Schignano
Abbastanza pianeggiante, ripida solo 
la discesa finale. Non segnalato il 
bivio da Bruciati verso Schignano.

·	 Schignano - Savignano
Tratto di attraversamento 2 grossi 
centri abitati, non particolarmente 

Da Sammommè a Firenze
attraverso l’Appennino
testo e foto di Jacopo Cellini

Sammomme ormai
in lontananza



6968
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2024 2024

EscursionismoEscursionismo

interessante ma con i due più comodi 
punti per montare la tenda. Presenza 
stazione ferroviaria intermedia.

·	 Savignano - Fonte San Vico
Salita iniziale faticosa, bello il 
memoriale Valibona, un poco confuso 
il sentiero nella parte centrale, 
deludente il “rifugio” Gualdo, proprio 
sulla strada.

·	 Fonte San Vico - Firenze	
Prevalentemente discesa e pianura, 
su asfalto a partire da San Silvestro	
fino a Firenze. 
			 

Periodo
A mio avviso il periodo migliore è la 
primavera, prima del caldo intenso cui 
siamo esposti soprattutto nella seconda 
parte del tracciato, e quando le giornate 
sono sufficientemente lunghe. 
	

Nella riserva dell’AcquerinoCascatella nei pressi di Casa Solatio
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Pro
•	Si arriva alla partenza direttamente in 

treno
•	Sterrato: 75% dell’intero percorso
•	Molti punti acqua presenti sul percorso 

consentono di non portarsi dietro 
pesanti scorte

Contro
•	Il sentiero non ha una sua segnaletica 

ma si appoggia su sentieri e percorsi 
MTB già esistenti

•	Ci sono un paio di punti dove i bivi 
o il sentiero non sono ben evidenti 
(poco dopo Bruciati e prima del rifugio 
Gualdo)

•	Non si tratta di un percorso pianeggiante 
ma, attraversando l’Appennino è un 
continuo sali-scendi per il quale bisogna 
essere un minimo allenati o suddividerlo 
in più di due giorni

	
Mezzi pubblici
I mezzi pubblici più comodi sono i treni 
che fermano nelle stazioni di Sammommè, 
Vaiano, Firenze, ma, trattandosi della rete 
regionale, sono necessari alcuni cambi 
per spostarsi fra le tre stazioni. Questi ci 
permettono di fare il percorso nelle due 
direzioni con la stessa comodità.

Dormire in tenda
Ho individuato due punti, che rispetto ad 
altri spiazzi esistenti risultano perfetti per 
il montaggio della tenda, entrambi sono 
nei dintorni di Vaiano, quindi proprio a 
metà percorso:

1) Se scendendo da Schignano si prosegue 
lungo la strada in discesa per altri 300m 
si giunge all’area verde Pratorotondo 
attrezzata con tavoli e bracieri. Questo 
punto è comodo poiché, oltre a fornire 
un piacevole punto per la sosta, c’è una 
fontana subito prima (Schignano) e una 
subito dopo (Vaiano).
 
Nella parte alta dell’area (proprio da 
dove si entra) inizia un sentiero che segue 
il corso della strada asfaltata e che ci 
conduce all’area attrezzata La Costa, 
anch’essa con tavoli e braciere, da qui si 
prende il sentiero che rientra sul tracciato.

2) A Savignano, seguendo il tracciato, 
arriviamo in corrispondenza della chiesa 
in disuso dei Santi Andrea e Donato. Nel 
cortiletto di questa chiesa alla sinistra 
dell`ingresso, e` presente una fontana. 
Proprio sul sagrato erboso di questa 
chiesetta ho montato la tenda, chiedendo 
il permesso ai cordiali abitanti delle 
case vicine. La mattina dopo siamo già 
sul percorso per proseguire il nostro 
tracciato.

Qui e` possibile 
scaricare 
gratuitamente la 
traccia GPX del 
percorso:

Cippo commemorativo al Passo degli Alicandoli

Arrivo a Vaiano

Memoriale Valibona
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Sulle tracce di
Piero Ghiglione

di Lorenzo Furia

A fine ottobre 2023 il Comitato Direttivo 
Centrale del CAI ha approvato un bando 
di finanziamento a sostegno delle Sezioni 
per attività tecniche/alpinistiche in ambien-
te e per momenti formativi diversificati. 
Tale inaspettata iniziativa è stata colta dalla 
Scuola di alpinismo, scialpinismo e arram-
picata libera “Tita Piaz” per un progetto 
di formazione rivolto ai nuovi istruttori. 

L’obiettivo era quello di svolgere attività 
in un ambiente montano poco conosciuto, 
coniugando la formazione “tecnica” con 
quella “esperienziale” e svolgendo attività 
in comune, consolidando solide basi col-
laborative.
Vista la natura interdisciplinare della Scuo-
la “Tita Piaz” l’attività progettata è stata 
divisa in due parti: una invernale rivolta 
agli scialpinisti ed una estiva a favore di 
alpinisti e arrampicatori. In passato alcuni 
istruttori avevano raccolto frammentarie 

Foto: Lorenzo Baldi
In cima ai tre confini, Tromedja

Direttore Scuola Alpinismo “Tita Piaz”
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informazioni sui Balcani: così, grazie all’im-
mediato attivismo degli istruttori Lorenzo 
Baldi ed Ejona Boci, rapidamente sono 
stati fatti approfondimenti sulle montagne 
d’Albania, in particolare alcune interessan-
ti vallate al confine fra Albania e Monte-
negro. Ulteriori informazioni sono arrivate 

trasporto noleggiati in Albania. Le vallate 
individuate erano contigue ma quella del 
gruppo invernale, la Valbona, aveva acces-
so dal confine con il Kosovo, mentre quella 
estiva, la valle di Theth, da Scutari. In en-
trambi casi si è prima cercato di individua-
re un punto di appoggio in valle e poi è 
iniziata l’analisi delle informazioni disponi-
bili. Vista la mancanza di rifugi o bivacchi 
in quota un primo problema è stato quello 
degli avvicinamenti alle cime.
Il gruppo invernale si era posto l’obiettivo 
di tracciare con il GPS varie salite alle cime, 
individuando gli itinerari da scialpinismo 
più remunerativi e ripetendo alcune salite 
già relazionate. Il gruppo estivo ha invece 
individuato alcune pareti in cui poteva es-
sere interessante tracciare nuove vie di sa-

dal prof. Alessandro Simoni, alpinista e ap-
passionato delle attività alpinistiche di Pie-
ro Ghiglione che aveva esplorato le Alpi 
Albanesi negli anni ’40 descrivendole nel 
suo libro “Montagne d’Albania”. 
A fine 2023 la Scuola “Tita Piaz” ha pre-
sentato il progetto “Sulle tracce di Piero 
Ghiglione” richiedendo il finanziamento 
per effettuare nelle Alpi Albanesi alcune 
salite scialpinistica nel mese di febbraio 
e alpinistiche nel mese di agosto 2024.
Purtroppo la rapidità dell’iniziativa non ha 
consentito a tutti gli istruttori interessati di 
partecipare: è risultato comunque un drap-
pello di 6 istruttori per la parte invernale e 
9 per quella estiva, complessivamente 7 
erano istruttori titolati e 5 istruttori sezio-
nali di recente nomina o aspiranti istruttori. 
Al gruppo estivo si sono poi aggiunti au-
tonomamente altri due istruttori regionali.
Entrambi i gruppi hanno optato per una 
prima parte del viaggio in aereo da Pisa 
a Tirana e il successivo utilizzo di mezzi di 

lita e ripeterne alcune aperte nel passato. 
Vista la mancanza di neve che ha caratte-
rizzato non solo le nostre alpi ma anche 
quelle albanesi, il gruppo invernale ha do-
vuto radicalmente cambiare i programmi, 
privilegiando i versanti montenegrini e ko-
sovari esposti a nord. Il risultato è stato un 
viaggio alla scoperta di itinerari di scialpi-
nismo sulle montagne balcaniche, parten-
do e rientrando su Tirana e percorrendo in 
pulmino quasi 900 Km tra Albania, Mon-
tenegro e Kosovo. Nei 6 giorni di attività 
sono stati percorsi circa 70 Km con gli sci 
per 6.500 m di dislivello, georefenzian-
do tutti gli itinerari percorsi. La zona del 
Montenegro attraversata si caratterizza per 
ampi valloni con lunghi avvicinamenti alla 
catena montuosa delle “Accursed Moun-

La parete sud del Maja HarapitI bagagli Foto: Gianmarco FalciniFoto: Tommaso Sparnacci 
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tains” che fa da confine con l’Albania e il 
Montenegro. In Kosovo sono state salite 
alcune cime delle “Shaar Mountains” sulle 
quali passa il confine fra il Kosovo e la Ma-
cedonia del Nord. 
La parte alpinistica estiva è stata svolta nel-
la settimana di ferragosto, esplorando le 
pareti della valle di Theth. Alla conclusione 
della settimana erano state ripetute 4 vie 
sul Maja Harapit e sul Maja Kolajet, alcu-

ne aperte da una spedizione tedesca nel 
1959 e altre più recenti. Sulle stesse mon-
tagne e su una parete che chiude a ovest 
la testata della valle sono stati tracciati 4 
nuove vie di salita, con difficoltà fino al VII 
grado e 7b in libera. 
Quelli che seguono sono due racconti in 
“presa diretta” di giovani istruttori presen-
ti nelle due settimane sulle Alpi Abanesi 
della scuola “Tita Piaz”.

Selfie in sosta durante la ripetizione Via Nord Ovest Maja Harapit

A destra: Blue Eye di ThethHarapit

Foto: Luca Badalamenti

Foto: Niccolò Raffaelli
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Foto: Andreas Mandler
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Foto: Gianmarco Falcini

Christian in vetta del Maja Harapit

Trekking verso il Maja Radohimes

Andreas su “Riss der friedlichen Schmuggler”

Ejona, Niccolò e Dodo durante l_apertura di 
“Serpente a pestagli”

Luca in vetta al
Maja Harapit
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Atterati a Tirana, partiamo in van verso la 
prima meta: il parco nazionale di Prokletije 
in Montenegro. Percorriamo lunghe strade 
tappezzate di autolavaggi artigianali, risto-
ranti e case pittoresche. Superiamo il lago 
di Scutari e deviamo al tramonto all’inter-
no di un canyon impressionante. Arriviamo 
a buio alla Casetta di Legno di Gago, a 
Babino Polje - una casetta immersa nel bo-
sco, con cucina a legna e camere gelide al 
piano superiore. Il primo giorno di esplo-
razione pelliamo dalla porta di casa. Ne 
esce un’ora e mezzo di avvicinamento su 
strada carreggiabile misto neve/ghiaccio/
sassi, da fare in van nei giorni a seguire. 
Arriviamo quindi a Katun Bogićevica: un 
insieme di casette di legno/lamiera/pie-
tra circondate dal bianco dei monti e dal 
verde degli abeti. Qui a 1700 m l’inneva-
mento è sufficiente. I 20-30 cm venuti la 

settimana prima si sono mantenuti freschi 
e promettono un buon raccolto. Raggiun-
giamo la cima Bogićevica (2200 m) e poi 
saliamo per dorsale altri cento metri per 
attaccare la discesa sull’invitante versante 
est, in Kosovo. Il rientro è caratterizzato 
prima dall’incontro con due eroici indigeni 
con sci da discesa in spalla. Poi in tre ci 
fermiamo ad aiutare padre e figlio a to-
gliere la macchina dalla neve. In premio un 
passaggio a casa e un sacco di mandarini. 
La prima giornata di sci ci riempie di ener-
gia: neve ce n’è, tanta e bella. Scopriamo 
ad occhio pendii da scendere e possiamo 
fantasticare su quali fare. Intorno a noi nes-
suno o quasi. Questo è lo sci esplorativo 
che stiamo cercando. Il secondo giorno è 
dedicato all’iconica Tromedja, punta dei 
tre confini (Montenegro-Albania-Kosovo). 
Da Katun Bogicevica puntiamo a sud per 
salire in cresta. L’affaccio verso l’Albania 
regala un panorama bianco sulla vallata di 
Dobërdol. Arrivati in cima a Tromedja,  con 
pelli e coltelli ancora montati proseguiamo 
per sali e scendi circensi fino a Maja (cima) 
Bogiçaj (2400 m). Da qui discesa meravi-
gliosa: neve fresca, sole, curve tra radi e 
bassi abeti. Terzo giorno: una nube grigia 
minaccia neve e vento da nord e obbliga 
a un itinerario meno impegnativo. Diretti 

di Lorenzo Baldi

Balkan Express
Ski Tour 
Relazione invernale

Attraversiamo la prima dogana tra Albania e Montenegro, Vermosh. Immancabili tortellini in brodo, 
Babino Polje.

Girovagando tra Montenegro e 
Kosovo, Qafa Bogiqes
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Foto: Luigi Bardelli

In cima ai tre confini, Tromedja

Ripelliamo verso il Rafsha, Bregovice

Ripellata, Katun Bogicevica

Istruttore sezione di scialpinismo
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a sud raggiungiamo una cima spelacchia-
ta poco più alta del prescelto Shpati Peak 
(2203 m). Il tempo è nuvolo, la neve è 
poca e il nome della cima inesistente. Fat-
to sta che il Presidente ha il gagliardetto 
con sé: foto di gruppo in cima a Maja “non 
so”. Nonostante il meteo altalenante e la 
neve crostosa, riusciamo a salire un secon-
do ignoto colle prima di rientrare. Pranzia-
mo verso le quattro, sistemiamo gli arnesi, 
scriviamo relazioni. L’elettricità viene e va. 
La cucina economica consuma ciocchi di 
legna a ruota. Questa la routine nella ca-
setta di legno di Gago. Routine che viene 
spezzata dall’arrivo a sorpresa dei padroni 
di casa. Gago, Jasmina e il piccolo Adi ci 
portano in dono due cartoni caldi di byrek 
(torta salata) e una torta al cocco (endemi-
co della zona?). Il quarto e ultimo giorno in 
Montenegro ci concediamo un’ultima bre-
ve salita. Fantastichiamo una discesa tecni-
ca su canali: prima uno che scende a ovest 
dalla cresta di Maja Ropes, poi un altro a 
est. Tuttavia la mattina è fredda, il tempo 
è poco: i canali non meritano. Giunti a 
Qafa (passo) Bogiqes, ripieghiamo su un 
ripido pendio intonso. Sistemati i bagagli, 
il viaggio prosegue verso la seconda tap-
pa: i Monti Sar (Kosovo). Al confine Mon-
tenegro-Kosovo mal interpretiamo il cen-
no del doganiere, sfiorando un incidente 
diplomatico. I faggi a bordo strada sono 
tappezzati da cartellini rossi con la scritta 
MINA. Siamo in Kosovo, paese non anco-
ra riconosciuto da tutti gli stati ONU. Fac-
ciamo tappa a Peje, in visita a un antico 
monastero ortodosso. Il sito è circondato 
da filo spinato e dobbiamo consegnare i 
documenti per poter accedere. Arriviamo 
per cena al Mountain House, un affitta-ap-
partamenti lungo la strada tra la stazione 
sciistica di Brezovice e il villaggio di Preval-
le, nei Monti Sar. Il primo giorno in Kosovo 
inizia con la scoperta in van dell’ambien-
te attorno: una caserma Nato presieduta 
dall’esercito polacco, enormi hotel di-
smessi, cani raminghi ed edifici tirati su a 
metà. Parcheggiamo a Prevalle (1540 m) 

davanti un moderno relais da après-ski al-
toatesino e attacchiamo l’ascesa al monte 
Konjiushka. Il ritmo è buono, la gamba al-
lenata e il sole dalla nostra parte. In vetta, 
la vista riempie occhi e anima. Ipotizziamo 
nomi di monti e loro locazione: si vedono 
cime fino alla Grecia.  Scendiamo su pendii 
sostenuti ma non ripidi, fino alla base di 
una conca. Da qui ripelliamo verso il mon-
te Guzhbaba. Compagni di salita un primo 
cane nerissimo, poi un secondo bianchis-
simo. Entrambi stesi esausti a godersi il 
sole. Ultimi due tratti ripidi e giungiamo 
a una vetta ignota (2510 m) a sinistra del 
Guzhbaba. Seconda discesa della giornata  
su ampi pendii con chiusura in boschetto 
trita-gambe. Il premio è un aperitivo al re-
lais. Il secondo e ultimo giorno di sci koso-
varo parte invece dal parcheggio della sta-

Panorama dal Konjushka, Konjushka Peak

Gruppo in vetta, Konjushka Peak
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difficoltà fino al VI grado, ha richiesto tre 
giorni di lavoro, con un’arrampicata in die-
dro/camino, quasi completamente da pro-
teggere. Il secondo itinerario, “Serpente a 
Pestagli”, è stato aperto in due giorni, con 
i suoi 600 metri di sviluppo e difficoltà fino 
al VII grado. Queste due vie rappresenta-
no gli unici itinerari con avvicinamento bre-
ve dal paese di Theth, un vantaggio non 
indifferente rispetto alle altre vie presenti.
È stata poi la volta dell’apertura di due 
itinerari più “in quota”: la via “Endrra e 
nje bostanit”, sulla Nord-Ovest del Maja 
Harapit, tecnica e impegnativa, con pas-
saggi fino al VII grado su una roccia molto 
compatta; infine “Vieni a trovarmi, piccolo 
gorilla”, sul Maja Kolajet, con difficoltà in 
libera fino al 7b.

Non solo arrampicate: nei giorni di riposo, 
abbiamo esplorato la valle a piedi, sco-
prendo sentieri e rinfrescandoci nelle ac-
que del fiume Lumi i Thethit e dei suoi af-
fluenti, che formano le Cascate di Grunas 

nostro campo base presso la Bujtina Ko-
meta, una piccola guesthouse vicino a 
Theth, con una splendida vista sulla parete 
sud del Maja Harapit.

L’arrivo a Theth ci ha rivelato fin da subito 
l’ampio potenziale alpinistico della zona. 
Nemmeno il tempo di disfare i bagagli che 
subito è iniziata l’individuazione di possibi-
li linee di salita. Ci siamo anche resi conto 
immediatamente degli ampi dislivelli per 
giungere agli itinerari da ripetere, che ci 
hanno costretti ad alternare giorni di scala-
ta a giornate di riposo.

Le ripetizioni di salite storiche sul Maja Ha-
rapit erano tra i nostri principali interessi. 
La parete Nord-Est, salita per la prima vol-
ta nel 1959 da una spedizione tedesco-al-
banese, è stata una delle nostre ripetizio-
ni. Affrontando un percorso senza chiodi 
o segni di precedenti passaggi, abbiamo 
risalito lo spigolo come descritto nelle po-
che righe lasciate dagli apritori: una salita 
in stile classico, che ci ha regalato la sen-
sazione di essere pionieri in un territorio 
dimenticato. Qualche giorno dopo è stata 
la volta della parete Nord-Ovest, con la 
ripetizione di un altro itinerario del 1959, 
segnato solo da pochi chiodi e un vecchio 
cordone. 

Oltre alle vie storiche, abbiamo ripetuto 
“Just Light, Not Enlightened” (2020, 7a+ 
o 6c+/A0, 220 m), via moderna sulla pa-
rete Ovest del Maja Harapit, e “Riss der 
friedlichen Schmuggler” (2010, VI+, 140 
m), via quasi interamente da proteggere 
sul versante ovest del Maja Kolajet.

Ma il vero cuore della spedizione è stata 
l’apertura di nuovi itinerari, con la realtà 
che ha superato di gran lunga le aspettati-
ve. Nella prima metà della settimana due 
cordate si sono dedicate alle pareti sul 
versante ovest della valle, dove sono sta-
ti tracciati due nuovi itinerari. “Nella tana 
del biancogrillo”, una via di 670 metri con 

zione sciistica di Brezovice in direzione del 
monte Rafsha. Pelliamo a quota 1670 mt, 
seguendo il corso di un torrente. Al limite 
del bosco ci accoglie un pianoro circonda-
to da diverse possibilità di salita. Battiamo 
traccia su ripida e stretta dorsale. Ottimo 
esercizio tecnico, inversioni una dopo l’al-
tra. Dopo una breve pausa a un primo col-
le, tiriamo dritto fino a cima ignota a 2338 
m. Discesa in ripido canale e poi su pendio 
di neve fresca. Per coerenza con i giorni 
precedenti, ripelliamo fino alle pendici del 
monte Rafsha, dove la neve inizia a essere 
instabile. Concludiamo con un’ultima di-
scesa su ampio vallone. L’ultimo giorno in 
terra balcanica è piovoso. Lo dedichiamo 
al rientro a Tirana. Le gambe ringraziano. 
Concludiamo vagabondaggio a piedi per 
la capitale albanese e cena tipica.

Immersa nel cuore delle Montagne Male-
dette, la valle di Theth, nel nord dell’Alba-
nia, è un vero paradiso per gli amanti della 
montagna e dell’esplorazione. Fino a po-
chi anni fa accessibile solo con fuoristrada, 
oggi Theth sta vivendo un forte sviluppo 
turistico, tuttavia a parte alcuni percorsi 
escursionistici molto frequentati il territorio 
sembra sospeso nel tempo.  

La spedizione di agosto ha avuto un dupli-
ce scopo: la ripetizione di itinerari storici 
e moderni, e l’apertura di una nuova via. 
La preparazione è stata meticolosa ma non 
priva di incognite, vista la frammentarietà 
delle informazioni a nostra disposizione 
prima della partenza. Abbiamo situato il 

di Sara Longinotti 
Istruttrice Arrampicata Libera

La Valle di Theth 
Ripetizioni e Nuove Vie
nelle Montagne Maledette

e il Blue Eye, una delle principali attrazioni 
naturalistiche locali. Un’escursione partico-
larmente significativa è stata quella al Maja 
Radohimes, una vetta situata a ovest della 
valle di Theth. Tra canali e ghiaioni, in un 
ambiente solitario, abbiamo individuato 
ulteriori possibilità per nuove vie, stimo-
lando la nostra immaginazione per future 
spedizioni.

La spedizione si è conclusa con successo, 
ma lascia dietro di sé il desiderio di tor-
nare. Le Montagne Maledette nascondo-
no ancora molte possibilità, nel silenzio di 
luoghi ancora poco conosciuti e raramente 
frequentati.

I componenti della spedizione

Ejona durante l’apertura
“Serpente a pestagli”.
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Il “senso”
dell’alpinismo

generazioni
a confronto

di Leandro Benincasi

con Carlo Barbolini,
Ejona Boci,

Chiara Niccoli,
Lorenzo Toscani.

Archivio Carlo Barbolini

Carlo al Monte Bianco. 
Ascensione del Pilone 
Centrale del Freney, 	
via Bonington. Estate 
1981. Foto Mario Verin



89
AlpinismoFiorentinoannuario

CAI firenze2024
88

AlpinismoFiorentino annuario
CAI firenze 2024

AlpinismoAlpinismo

Quando ho cominciato a muovere i primi 
passi di arrampicata (avevo poco meno di 
vent’anni) ero totalmente affascinato dal 
mondo alpinistico, dai suoi protagonisti e 
dalle loro imprese. Un mondo fantastico, 
capace di far volare la mia fantasia oltre i 
ristretti confini della quotidianità.

Ma quei primi passi, così pieni di cieco 
entusiasmo, erano accompagnati da una 
semplice domanda: che cosa c’entravo io 
con l’alpinismo? Stavo praticando un’at-
tività del tutto estranea all’ambiente nel 
quale ero nato e cresciuto, basato su una 
normale vita cittadina e consuete vacanze 
al mare. Qualche anno più tardi fui affer-
rato da un’altra questione: ma in fin dei 
conti, cosa è l’alpinismo? E perché lo si 
pratica? Ovvero, quale è il suo signifi-
cato? All’inizio era facile darmi delle ri-
sposte, ma col tempo mi resi conto che 
erano tutte risposte auto-referenziali e 
presuntuose, che finivano con il giustifi-
care un’attività, quella degli alpinisti, che 
rimane ancora piuttosto oscura. 

Ma ha ancora senso farsi oggi queste do-
mande? Soprattutto a fronte del generale 
affievolirsi della passione per l’alpinismo 
classico, in parte dovuto all’affermarsi a 
livello globale dell’arrampicata sportiva, 
specie indoor, ma anche dal giusto rifiuto 
di una acritica accettazione di certi rischi 
eccessivi connessi all’attività in ambiente.

Questo fenomeno, certamente generale, 
era visibile anche nel nostro ambiente fio-
rentino. Mi stavo rassegnando a questo 
declino dell’alpinismo classico quando, 
con sorpresa, mi imbatto in un articolo 
sull’ultimo numero del nostro Annuario, a 
firma di due giovani alpiniste, Ejona Boci 
e Chiara Niccoli, che raccontano di una 
loro salita in Dolomiti, su una salita clas-
sicissima, la via Pompanin–Alverà al primo 
spigolo della Tofana di Roces! Poiché ero 
a conoscenza della loro provenienza indo-
or, ero curiosissimo di conoscere le moti-
vazioni che le avevano spinte a cimentarsi 
con una salita che niente aveva a che fare 
con la loro attività di “nascita” e crescita.

Allora mi sono detto: perché non fare una 
sorta di piccola tavola rotonda per discu-
tere della faccenda con le protagoniste 
stesse, magari scrivendoci un articolo 
sul nostro Annuario? Poi mi è sembrato 
indispensabile coinvolgere anche Carlo 
Barbolini che, in qualità di Accademico, 
è in un certo senso il depositario dell’al-
pinismo classico. Ma ritenevo necessario 
coinvolgere anche il giovanissimo Loren-
zo Toscani, astro nascente del nostro alpi-
nismo fiorentino e appartenente al ristret-
tissimo numero di alpinisti italiani scelti 
nel progetto “Eagle Team” organizzato 
dal C.A.I e dal C.A.A.I.

Abbiamo così deciso di discutere su un 
certo numero di tematiche, scelte allo 
scopo di verificare la possibile esistenza 
di un terreno comune, di una visione, di 
un’aspirazione, che accumunasse appas-
sionati di montagna appartenenti a gene-
razioni molto distanti fra loro.

Le tematiche scelte sono state le seguenti:

1)	 raccontare quale è stato l’evento, 
o altro, che ha innescato il deside-
rio di effettuare una salita su una 
parete alpina, magari mostrando 
un’immagine che ha contribuito a 
motivare la passione;

2)	 ricordare quanto abbia influito, 
su tutto ciò, la scelta di un certo 
compagno/a di cordata per la re-
alizzazione della salita;

3)	 cercare di descrivere le sensazioni 
provate durante la prima scalata 
di una vera parete alpina, quando 
si è alla partenza (con tutta la pa-
rete sopra il capo); quando si è a 
metà parete (lontani dalla base e 
dalla cima), quando si arriva sulla 
vetta:

4)	 cosa è cambiato, se è cambiato, 
il senso di affermazione di sé (il 
cosiddetto “ego”), dopo la salita 
effettuata.

Carlo e Marco Passaleva durante la traversata delle Grand Jorasses. 
Sullo sfondo il Monte Bianco. Estate 2012. Foto Omar Scarpellini.

Leandro in Dolomiti. Salita della via Cassin alla Cima 
Ovest di Lavaredo. Estate 1969. Foto Mario Verin.

Archivio Carlo Barbolini
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Ovviamente il questionario poteva essere 
diverso da quello proposto, ma qui si sono 
voluti privilegiare gli argomenti che met-
tevano in luce soprattutto l’elemento mo-
tivazionale ed emotivo delle scelte fatte. 

Sentiamo dalla viva voce dei protagonisti, 
cominciando dalle giovani protagoniste:

Prima e seconda tematica (l’input): 

Ejona: Non ho avuto la fortuna di scoprire 
la montagna da bambina o adolescente. 
Anzi, la mia vita era distante anni luce da 
quel mondo. La montagna è entrata nella 
mia vita a 25 anni, dopo un periodo in cui 
la palestra e la falesia erano più che altro 
un passatempo; il passatempo è diven-
tato quotidianità quando ho conosciuto 
Lorenzo, che senza parlare ha aperto una 
finestra nella mia testa. E ancora oggi, 
anni dopo, sto cercando di capire cosa ci 
sia davvero oltre quella finestra.
Quando penso a cosa rappresenti la mon-
tagna per me, mi viene in mente una via: 
la via Cassin al Badile. È iconica, certo, ma 
per me ha un significato più profondo. La 

prima volta che ho visto quelle cime, ho 
capito che era arrivato il momento di af-
fermarmi, non solo come scalatrice, ma 
anche come alpinista – ammesso che si 
possa ancora usare questo termine nel 
2024. Ho in mente un’immagine: Riccar-
do Cassin, in scarponi, che affronta una 
delle grandi Nord delle Alpi, quella foto 
mi ha accompagnato nel mio percorso.

Chiara: Il mio rapporto con l’arrampica-
ta è iniziato in una palestra, per gioco, 
solo perché lo praticavano dei miei amici. 
Questo cambiamento invece è iniziato 5 
anni fa, ed ancora oggi non si è conclu-
so; cambiamento nel quale ha avuto un 
ruolo fondamentale Pietro, il mio compa-
gno, che mi ha insegnato tutto sul mondo 
dell’alpinismo e grazie al quale, osser-
vando quelle centinaia di metri di roccia 
verticale in quegli ambienti isolati, decisi 
di provarci: “per passare un pomeriggio 
diverso dal normale, niente di più”.

Lorenzo: Anch’io, come tanti, ho iniziato 
ad arrampicare in palestra. Ma avevo cal-
zato le scarpette da pochi mesi, e la prima 

volta in cui mi misi a sfogliare un numero di 
“Montagne 360”, sfogliando una pagina a 
caso mi trovai a guardare la famosa imma-
gine di Mariacher impegnato sul tiro della 
rigola della sua famosa via “Tempi moder-
ni” in Marmolada. Zaino in spalla, il com-
pagno molti metri più sotto, appeso ad un 
piccolo gradino con il vuoto sotto di lui.
Quell’immagine mi fece pensare che sa-
rebbe stato bellissimo imparare ad arram-
picare bene per poter accedere ad una 
parete come quella.

Carlo: Beh, diciamo che ho iniziato per 
caso. Con i miei familiari: genitori, nonna, 
sorella, zio e cugino, sono sempre anda-
to in vacanza in montagna fin da picco-
lo: Valtournenche, val Gardena e molte 
volte a S. Candido in Val Pusteria. Ma fu 
all’inizio del 1970 (avevo poco più di 14 
anni) che una compagna di liceo di mia 
sorella (Dina) ci propose di fare il corso 
di speleologia al CAI di Firenze, lei già la 
praticava. La Dina ed io ci presentammo 
in sede ma, purtroppo o per fortuna.., in 
quel periodo il corso non c’era o era già 
terminato, era però possibile l’iscrizione 
al corso di roccia. Ok, ci siamo iscritti, il 

limite di età era di 15 anni ma nessuno si 
accorse che ancora non li avevo compiuti 
e, nonostante alcune uscite con pioggia, 
grandine, vento e freddo, si insinuò in me 
il “sacro fuoco della passione” per l’ar-
rampicata e l’alpinismo.

Dopo il corso cominciai ad arrampicare 
e a divorare libri sull’alpinismo, uno in 
particolare: “ Arrampicarsi all’inferno” di 
Jack Olsen che racconta le vicende sulla 
nord dell’Eiger. 

Leandro: il primo “fatto” che mi ha indi-
rizzato verso l’alpinismo è stata la visio-
ne di una foto, vista su un’enciclopedia, 
dove erano ritratti due alpinisti impegnati 
nel superamento di un tetto di una non 
precisata parete dolomitica. Più tardi mi 
renderò conto che la foto riguardava due 
“Scoiattoli “ di Cortina impegnati sulle 
Cinque Torri di Averau. Ero affascinato 
da quell’immagine, con quell’alpinista 
in primo piano sospeso nel vuoto e l’al-
tro, evidentemente fermo su un invisibile 
terrazzino. Eroici! Insomma, ero attratto 
dall’aspetto “eroico” dell’alpinismo.
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Terza tematica (il compagno):

Chiara: Come già detto, anche solo il 
fatto che io mi sia avvicinata al mondo 
dell’alpinismo lo devo principalmente a 
Pietro, per cui è chiaro che la pratica della 
disciplina e la persona con cui la si pratica 
per me sono in simbiosi. Insieme a Pie-
tro anche Lorenzo, mio grande amico, ha 
avuto una parte importante nella mia cre-
scita come scalatrice/alpinista. Entrambi 
hanno sempre marcato l’importanza della 
scelta della persona con cui fare una salita 
perché in quel momento parte della tua 
vita è nelle sue mani. 

Ejona: Non ho ancora fatto la Cassin al 
Badile, ma ho già affrontato altre vie al-
pinistiche, e devo tutto questo a Loren-
zo. Oltre a portarmi in montagna, con lui 
condivido ogni giorno l’intimità della fati-
ca dopo ore di avvicinamento, la tensione 
di affrontare tiri instabili o di imboccare il 
diedro sbagliato, e il piacere degli ultimi 
tiri sapendo che in vetta ci aspetta acqua 
e un panino con salame e formaggio. E 
poi, le discese infinite, con i piedi stanchi 
che si trascinano sui ghiaioni. Non so se 
avrei mai conosciuto tutto questo senza il 
mio compagno di cordata preferito.. 

Carlo: In quei primi anni bazzicavo l’am-
biente della Scuola Piaz e soprattutto la 
palestra di Maiano dove, a primavera del 
‘72 conobbi Marco Passaleva e da lì ini-
ziammo un percorso insieme che ci ha 
portato negli anni a fare moltissime salite 
insieme di tutte le difficoltà e gradi di-
impegno. Appena finiti i 18 anni fummo 
entrambi “reclutati” come istruttori nella 
Scuola Piaz, e nella Scuola ci siamo an-
cora oggi in attesa che ci buttino fuori 
per raggiunti limiti d’età.  Devo dire che 
aver conosciuto un mio coetaneo come 
Marco ha significato affrancarsi dal resto 
del gruppo degli istruttori più “anziani” 
anche se molte salite impegnative le ho 
fatte con altri compagni.

Leandro: Quando ho cominciato ad ar-
rampicare in montagna il mio compagno 
di cordata era Giancarlo Campolmi, ol-
tretutto compagno di scuola ai Geome-
tri. Assieme avevamo progettato di fare 
le più importanti salite delle Dolomiti e 
del Monte Bianco. Ci fidavamo comple-
tamente l’uno dell’altro, anche perché 
ci conoscevamo da molto tempo, e non 
solo per la comune passione alpinistica. 
Qualche anno più tardi il campo dei pos-
sibili compagni si ampliò enormemente, 
grazie alla presenza di numerosi giovani 
alpinisti. Insomma, negli anni ’70 era fa-
cile trovare un compagno per andarsi ad 
inguaiare su qualche salita.

Quarta questione: (a tu per tu con la 
parete) 

Chiara: Parlando di prime salite mi sento 
di descriverne due: la prima con Pietro, la 
via Oppio-Colnaghi al Pizzo d’Uccello; la 
seconda con Ejona, la via Alverà-Pomp-
anin alla Tofana di Rozes.

La via Oppio-Colnaghi è stata la mia pri-
ma vera e propria salita alpinistica e di 
quel giorno ricordo benissimo la fatica 
dell’avvicinamento alle 5 del mattino in 
cui pensavo solo “chi me lo ha fatto fare”, 
il timore imposto dalla parete quando me 
la sono vista davanti, il nervosismo e la 
smania di arrivare in cima quando man-
cavano ancora 5 tiri e la gioia immensa 
di quando sono arrivata alla fine e ho vi-
sto che sopra di noi non c’era più roccia 
da salire. È stata una giornata che non mi 
scorderò mai, ma la affrontai con le spal-
le coperte da Pietro, o meglio, mi affidai 
quasi completamente a lui. 

La via Alverà-Pompanin invece è stata 
la mia prima via alpinistica senza Pietro 
ma con una nuova compagna, una com-
pagna al mio pari in tutto e per tutto. Di 
quel giorno oltre alla bellezza della via, 
ricorderò sempre l’agitazione della notte 

Ejona in Apuane, nel gruppo delle Torri di 
Monzone. Salita sulla via “Casa Vianello”. 
Archivio Ejona Boci

Finale Ligure, falesia Alveare Ejona sul granito della Sardegna. Salita in 
zona Lu Lurusincu, via “il passo del giaguaro”.

Chiara in 
Dolomiti, sulla 
Tofana di Roces, 
questa volta sulla 
difficile via “Il 
vecchio leone 
e la giovane 
fifona”.
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precedente, e la soddisfazione dell’arrivo 
in vetta. Il mio fisico e la mia testa erano 
molto più abituati e preparati allo sforzo 
fisico e mentale richiesto da giornate di 
questo calibro, ma quella salita ha segna-
to una sorta di emancipazione per me e 
non potevo esserne più orgogliosa.

Carlo: Agosto ‘71: la prima salita “impor-
tante” è stata sicuramente la Oppio-Col-
naghi alla parete nord del Pizzo d’Uccel-
lo, ancora non avevo 16 anni, con Emilio 
Dei di diversi anni più vecchio di me, a 
comando alternato, ovviamente con gli 
scarponi che a metà salita cominciarono 
ad aprirsi in punta. Il mio babbo ci osser-
vava da Foce Siggioli. La ferrata Tordini 
- Galligani, che viene usata normalmen-
te per arrivare alla base della parete, non 
era stata ancora ultimata, ciò ci costrinse 
a una lunga calata con un cordone di ser-
vizio dei lavori. Tutto filò liscio, grande 
giornata.

Leandro: La mia prima scalata è stata la 
via Ceragioli sulla parete Ovest del Pro-
cinto. Non è una grande parete, mi si 
dirà, ma ai miei occhi di cittadino neofita 
pareva semplicemente mostruosa, tanto 
da desiderare di rinunciare ancor prima 
di cominciare. Era una gelida giornata 
di dicembre, e all’attacco tremavo come 
una foglia, non so più se per il freddo o 
per la paura. Ma appena iniziai a salire, 
ogni timore mi passò e mi sembrò tutto 
facilissimo. 

Ultima tematica (l’affermazione di sé)

Ejona: Ovviamente tutte le medaglie han-
no sempre due facce: se da una parte la 
montagna ti regala immense soddisfazio-
ni, incredibili avventure e legami autenti-
ci, dall’altra parte ti mette di fronte alle 
tue capacità e modella l’idea del proprio 
essere. A volte conquistare o meno una 
vetta (o il modo di conquistarla) diven-
ta una questione di vita o di morte, non 

del proprio corpo, ma del proprio ego. E 
questa è la mia sfida personale (qualcosa 
mi dice che non sono da sola), come qual-
cuno a me molto caro mi ha suggerito: 
“Tu, quando ti leverai questa smania di 
affermarti, comincerai a fare le cose che 
ti piacciono davvero”. In questa frase c’è 
tanto di brutto quanto di bello: se pensi 
che su un piatto della bilancia c’è la tua 
vita, il valore di quello che metti nell’al-
tro piatto deve essere necessariamente 
incommensurabile.

Chiara: Ogni giornata in montagna mi 
lascia qualcosa su cui riflettere e che è 
spunto di crescita e miglioramento perso-
nale, ma senza dubbio la consapevolezza 
delle proprie capacità aumenta ad ogni 
salita riuscita. Ogni mattoncino che metti 
ne vorresti mettere un altro, per arrivare 
sempre più in alto.

Lorenzo: Dopo ogni salita si riesce a trar-
re conclusioni su se stessi, sulle proprie 
paure, sul proprio livello. Per me è un 
momento molto importante, che mi per-
mette di capire meglio quali salite sono 
interessato ad affrontare nel futuro.

Carlo: Sicuramente nella mia carriera al-
pinistica c’è stata anche una buona dose 
di fortuna, pochi gli incidenti però quasi 
sempre in posti “sfigati” ma queste storie 
meriterebbero un libro a parte. L’incontro 
con quelli che saranno i tuoi compagni di 
salite è quasi sempre casuale, poi viene 
naturale la selezione sia per capacità si-
mile che per età, ovviamente meglio se 
coetanei. 

Con il tempo si passa, non sempre, alla 
fase della voglia di trasmettere il proprio 
“sapere” alle generazioni successive. 
In questo senso non credo di aver fatto 
molto. Tante volte ho preferito coltivare 
la mia attività personale, non sono stato 
un buon maieuta.
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Chiara in Francia, alle Torri di Queyrellin,
mentre percorre la via “Les dents de Cyrielle”.

Chiara in Svizzera, nella famosa zona di 
Grimsel, denominata, per i suoi “tesori 
alpinistici”, Eldorado. Percorrendo la via 
“Motorhead”.

Lorenzo sui monti dell’Albania, mentre apre 
una via nuova.

Leandro in arrampicata sugli scogli dell’isola 
del Giglio. Estate 1972. L’arrampicata come 
gioco.

Lorenzo sul Gran Capucin (Gruppo del Monte
Bianco) percorre la via “Voyages selon Gulliver”.
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di fronte a dichiarazioni assolutamente 
spontanee e sincere. Certamente non in-
dirizzate. Ogni lettore può farsi un’idea di 
ciò che scaturisce dalle varie affermazioni 
qui riportate. Potrebbe anche cercare di 
rispondere lui stesso alle questioni poste, 
e farsi un’idea sul proprio senso dell’alpi-
nismo. Senza giungere a conclusioni de-
finitive, azzardo semplicemente l’ipotesi 
che da questo dibattito sia venuto fuori 
un ritratto abbastanza omogeneo di quel-
li che sono i sentimenti, le sensazioni e le 
motivazioni di soggetti abbastanza diver-
si fra loro ma accumunati dalla stessa pas-
sione. E questo a dispetto della diversità 
temporale di queste generazioni a con-
fronto. Tutti catturati dalla stessa mania, 
dalla stessa fissazione.

L’eroe e il drago. L’eroe vuole uccidere il 
drago. L’eroe trafigge il drago con la pro-
pria lancia. Ma il drago, una volta ucciso, 
risuscita. L’eroe ci riprova, uccide nuova-
mente il drago, ma questi rinasce ancora. 
Appena fatta una salita, non contenti, si 
progetta subito quella successiva. Il dra-
go non muore mai. Per fortuna … Che sia 
anche questo il “senso” dell’alpinismo?

Leandro: Il mio percorso alpinistico non 
è stato molto lineare. Ho avuto picchi di 
grande attività e assoluta esaltazione, al-
ternati a momenti di profondo scoramen-
to, e di totale abbandono di ogni attività 
alpinistica. Ma nei momenti in cui ho cre-
duto nell’alpinismo, certe salite, neanche 
famose, mi hanno dato il profondo senso 
di una vita essenziale, fatta di relazioni 
primordiali, in pieno contatto con le forze 
più profonde e autentiche della natura.

Conclusioni. Prima osservazione: per 
quasi tutti gli intervistati il primo contatto 
con una vera parete (e quindi con l’essen-
za dell’alpinismo classico) è avvenuta sulla 
parete nord del Pizzo d’Uccello. Molto in-
teressante.  Poi altra osservazione: siamo 
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Lorenzo sulle Prealpi Bernesi, mentre apre 
una via nuova. Tratto roccioso affrontato 
in dry-tooling Notare che una delle due 
piccozze è momentaneamente trattenuta 
in bocca.

Carlo sulla parete Nord delle Droites 
(Gruppo del Monte Bianco). Inverno 1983. 
Foto Massimo Boni

Leandro in Dolomiti. Salita del Sass dla Crusc, 
per la via dei fratelli Messner al Grande 
Muro. Estate 1987. Foto Mauro Rontini

I partecipanti al dibattito: da sinistra Leandro Benincasi, Ejona Boci, Carlo Barbolini, Lorenzo 
Toscani, Chiara Niccoli.

Leandro nel Gruppo del Badile, salita 
della parete Nord della Sciora di Fuori, via 
Weippert-Simon. Estate 1974.
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Il bivacco
Renzo e Sebastiano

Sberna
di Carlo Barbolini e Francesco Sberna
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la costruzione del bivacco

Durante la costruzione

L’idea di costruire un rifugio da parte 
della sezione del CAI (allora Centro 
Alpinistico Italiano) di Firenze nacque 
all’indomani dell’annuncio della mor-
te in Africa Orientale Italiana del sotto-
tenente medico Renzo Sberna (Firen-
ze 11/11/1909 - Africa 07/12/1937), 
medaglia d’argento al valor militare. 
Era allora presidente della sezione 
del CAI di Firenze il padre di Renzo, 
Sebastiano (Agira 06/12/1872 - Firen-
ze 03/04/1944), che ricoprì tale ruolo 
dal 1923 al 1944. Si costituì un “comi-
tato promotore per onorare la memo-
ria di Renzo come alpinista, soldato e 
medico”. L’allora presidente generale 
del CAI Angelo Manaresi approvò l’i-
dea, concedendo immediatamente 
la costruzione di un edificio in mu-
ratura per 20 persone nella zona del 
Gran Paradiso, gruppo della Grivola, 
a quota 2600 metri. La sede centrale 
del CAI avrebbe concorso nella mi-
sura più elevata all’iniziativa, mentre 
sarebbero state di competenza del-
la sezione di Firenze l’arredamento, 
la messa in esercizio e la proprietà. 
Ottenuto il parere favorevole del pro-
getto, il Gruppo Universitario Fasci-
sta (GUF) avrebbe dovuto iniziare una 
opportuna propaganda 
tramite il giornale La 
Nazione per ottenere 
sottoscrizioni da parte 
della cittadinanza. Il rifu-
gio doveva servire come 
punto di appoggio per 
l’ascensione della Gri-
vola per chi partiva da 
Dejoz o da Eau Rousse e 
avrebbe dovuto essere 
posto in località Leviona 
Superiore. In una rela-
zione del 1938, A. Alfani 

analizza pro e contro di tale ubicazio-
ne e conclude che Leviona Superiore 
non avrebbe avuto molto senso come 
punto di appoggio per gli alpinisti.
La Seconda Guerra Mondiale e altre 
vicende non permisero l’attuazione 
del progetto.
Sebastiano Sberna muore il 3 aprile 
1944 e dopo un mese, in una lettera 
del 28 maggio 1944, il reggente del 
CAI dott. Guido Bertarelli propone 
alla sezione di Firenze l’assegnazio-
ne di un rifugio-bivacco da porre alla 
base del versante occidentale della 
Grivola. Il prezzo del bivacco sarebbe 
stato 40.000 lire, di cui la metà mes-
se a disposizione dalla sede centrale. 
Sarebbe stato intitolato alla memoria 
di Renzo e Sebastiano Sberna.
Nell’estate del 1950 i soci del CAI di 
Firenze, con il contributo degli Alpi-
ni del Battaglione Aosta, realizzano il 
bivacco al Colle Est del Gran Neyron, 
a quota 3401 m, accanto ad un la-
ghetto di fusione del ghiacciaio del 
Gran Neyron. È un bivacco tipo Apol-
lonio in legno rivestito di lamiera con 
sei posti letto su brande metalliche, 
materassi  e coperte. Il bivacco viene 
inaugurato il 20 agosto 1950.

Il bivacco e il Colle Est del Gran Neyron

Chi ha avuto la fortuna di vedere il Colle 
Est del Gran Neyron fino agli anni ’80, ca-
pisce facilmente come fosse stato scelto 
per posizionarci un bivacco. Situato nel 
punto di congiunzione fra il ghiacciaio 
del Gran Neyron e il ghiacciaio di Mon-
tandayné, il bivacco aveva una funzione 
strategica: rifugio per chi si fosse trovato 
in difficoltà o colto dal maltempo, punto 
di appoggio per chi volesse passarci una 
notte durante giri più o meno impegnati-
vi, o anche semplice (neanche poi troppo, 

visto che comunque prevedeva l’attraver-
samento di un ghiacciaio) meta di andata 
e ritorno da fondovalle o dal vicino Rifu-
gio Chabod.

Ma soprattutto il laghetto! Quella pozza 
di acqua cristallina, cui faceva da sponda 
il ghiacciaio del Gran Neyron, che sali-
va ripido ma invitante a una salita con i 
ramponi o una discesa in sci. La sella era 
larga, allora, almeno una ventina di metri, 
forse più, sicuramente uno dei luoghi più 
ameni delle Alpi.

Gruppo del Gran Paradiso

Lavoro finito Gli Alpini costruttori
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Il ritiro dei ghiacciai - 
la chiusura del bivacco

Purtroppo, dai primi anni del terzo mil-
lennio, lo scioglimento della neve e l’ab-
bassamento di quota della parte alta del 
ghiacciaio del Gran Neyron di almeno 
150-200 metri, ha causato la scompar-
sa del laghetto e il colle ha assunto un 
aspetto assai più angusto di un tempo.  

Con la mancanza del permafrost la friabile 
roccia è stata erosa riducendo l’ampiezza 
del colle a pochi metri.

Se nel 2017 vi era ancora oltre un metro 
di roccia fra la parte posteriore del bivac-
co e il pendio, già nell’estate 2019 l’ero-
sione era arrivata fin sotto i plinti poste-
riori, che, a quel punto, si trovavano quasi 
nel vuoto.

Con il ritiro del ghiacciaio anche la per-
corribilità degli itinerari è cambiata dra-
sticamente: tutto il pendio che dal Colle 
Est del Gran Neyron si affaccia sulla valle 
di Leviona, mentre prima era percorribile 
anche in estate su ripidi pendii di neve, 
già nel 2017 si presentava come un ri-
pido pendio di ghiaccio e detriti. Sono 
state prese in considerazione varie ipo-
tesi per mantenere in vita la struttura, da 
una delocalizzazione sempre in zona, ad 
uno spostamento al centro della cresta, 
dove certamente sarebbe durato diversi 

anni ancora. Ma quanti? L’erosione ha già 
portato via uno spessore di diversi metri 
del pendio, e non si individua un punto 
di roccia più solido.  Inoltre attualmente 
la traversata estiva non è praticamen-
te più percorribile ed anche arrivarci dal 
lato Montandayné prevede la salita su 
una rampa di detriti sempre più delicata 
e precaria. In condizioni di buon inneva-
mento invernale il colle è raggiungibile 
più facilmente, ma in questo caso è facile 
trovare il bivacco più o meno sepolto dal-
la neve e quindi inutilizzabile. Non ultima 
considerazione, è il fatto che negli anni 50 
non c’era ancora il rifugio Chabod e quin-
di il bivacco era realmente un prezioso 
punto di appoggio. La costruzione dello 
Chabod nel 1985, 700 metri più in bas-
so, ha reso un po’ meno indispensabile la 
presenza del bivacco.

Pertanto, nel mese di luglio 2019, il pre-
sidente della sezione del CAI di Firenze, 
Alfio Ciabatti, ha disposto la chiusura del 
bivacco per inagibilità statica, con il pro-
getto di una sua definitiva rimozione per 
motivi di sicurezza. 

Fu in quell’occasione che furono poste le 
basi per una sua collocazione al Forte di 
Bard, per motivi sia di ricordo storico che, 
e soprattutto, di testimonianza dei cam-
biamenti climatici globali.

Francesco Sberna

Premessa 
Sono 16 anni che mi occupo della manu-
tenzione/restauro/dismissione di alcuni 
bivacchi del Club Alpino Accademico 
Italiano per lo più situati in Valle D’Aosta. 
Si tratta molte volte di lavori complessi 
dove in particolare non ci si può scordare 
niente. Si applica la regola della “ridon-
danza” sia per l’attrezzatura che per i 

materiali. Ogni singola vite mancante 
comporterebbe una spesa insopporta-
bile per dover utilizzare l’elicottero per 
il trasporto. Sono anche lavori di grande 
soddisfazione anche se negli ultimi anni 
più che manutenere o costruire qualcosa 
ho dovuto smontare e dismettere alcuni 
dei bivacchi non ultimo il bivacco Sberna 
anche se non del CAAI. 

La rimozione ed il trasporto a valle - 1° puntata:

Nel 2020 la Sezione incarica un’impresa del luogo che si impegna ad effettuare il lavoro 
di rimozione del bivacco, nel contempo viene preso contatto con il Forte di Bard per 
una eventuale sistemazione e il 12 settembre tutti su con elicottero (AS350 B3), alla 
presenza in loco del presidente Ciabatti, Luigi Bardelli, Francesco Sberna e Fabrizio 
Darmanin. L’impresa disancora il bivacco demolendo parzialmente i plinti di cemento 
e sollevandolo giusto per poter passare sotto con le braghe per il trasporto a valle. 
Dopo averlo svuotato di tutti gli arredi interni e di quanto possibile per alleggerirlo 
al massimo, nel pomeriggio inoltrato arriva l’elicottero. Effettuate due rotazioni per 
portare giù l’attrezzatura e gli arredi smontati, ritorna per prendere il bivacco intero ma 
dopo diversi tentativi di sollevarlo desiste dall’operazione, il peso è troppo e la mac-
china utilizzata a quelle quote non riesce a trasportare più di 6/7 quintali in sicurezza 
(a livello del mare quasi il doppio). Riesce solo a spostarlo di qualche decina di centi-
metri rendendo ancora più precaria la sua posizione. Preso atto della cosa il bivacco 
viene riancorato provvisoriamente allo scoglio sulla cresta con un cavo di acciaio e tutti 
vengono trasportati a valle. Vuoi per l’incombente autunno che per problemi legati al 
covid si rimanda a data da destinarsi. 

Il giorno del recupero

Tentativo di recupero 2020
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2° puntata

Si arriva all’inizio del 2022 quando il nuo-
vo presidente della sezione Bardelli chie-
de a Marco Passaleva e al sottoscritto di 
occuparsi del problema. Prendo contatto 
con la ditta di elitrasporto che utilizzo nor-
malmente per i lavori ai bivacchi del Club 
Alpino Accademico Italiano che mi dice 
per il settembre ci sarà a disposizione, 
oltre il B3 per il trasporto delle persone 
e delle cose, una macchina dalla Svizzera 
ben più potente che non dovrebbe aver 
problemi a trasportare intero il bivacco 
a valle che sarà in zona  in quel periodo 
per alcuni lavori alla stazione sciistica di 
Pila.  Può sollevare più del suo peso, circa 
2700 kg. Si Tratta di un Kmax a doppio 
rotore che viene utilizzato esclusivamente 
per trasporto con un solo posto per il pi-
lota. Marco, oltre il suo apporto tecnico, 
metterà a disposizione la sua casa in Val-
savaranche per il soggiorno. Mi rapporto 
con Ornella Baderì, la direttrice del For-
te di Bard, riprendendo il discorso sulla 
possibilità di posizionamento del bivacco 
al forte. Prendo anche contatto con una 
ditta di trasporti con camion per il trasfe-

rimento dalla Valsavaranche al Forte di 
Bard. Preparo il materiale e l’attrezzatu-
ra necessari per il lavoro ed arriviamo al 
22 settembre. Al mattino, appena gior-
no, l’elicottero porta Marco, me, Fran-
cesco Tomè come fotografo videomaker 
e Nicolò Ricci, guida alpina (una legge 
regionale obbliga la presenza di una gui-
da alpina in caso di lavori fatti con mezzi 
aerei). A valle ci aspetteranno Cristiana e 
Gigi. La situazione della scarpata è ancora 
peggiorata e il bivacco si trova per una 
parte nel vuoto comunque prepariamo 
tutto imbragandolo ex nuovo e finendo 
di demolire i plinti. Ottima cena a casa di 
Marco e a letto. Al mattino del 23 il B3 ci 
porta su insieme ad un tecnico della ditta 
svizzera. Togliamo l’ancoraggio provviso-
rio. Dopo pochi minuti arriva il Kmax che 
senza problemi solleva il bivacco e inizia 
la discesa fino al campo sportivo di De-
gioz messo a disposizione dal Comune e 
lo deposita precisamente sul camion. Il 
bivacco pesava 11 quintali. Una volta tutti 
giù andiamo fino al magazzino del comu-
ne di Donnas, scarichiamo il bivacco dove 
sarà preparato per la successiva sistema-
zione al Forte. 

Tutto pronto

Preparazione del carico

Appena partito

Arrivo in valle
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Gruppo del Fitzroy

Certamente il senso di rispetto per la montagna 
impone una sorta di ritirata, da fare in punta 
di piedi.  Così, se il grande libro della memoria 
ci impone di voltare pagina, il CAI di Firenze ha 
cercato di farlo con la massima delicatezza pos-
sibile, come farebbe un appassionato restaurato-
re con un manoscritto antico.

Occorre in ogni caso adeguarsi alle leggi che la 
Natura impone.

La pagina è girata, il libro rimane

Francesco.

Per chi è interessato, di seguito il link del 
docufilm che la Rai Valle D’Aosta ha re-
alizzato su tutta la storia del bivacco e il 
suo recupero.

https://www.raiplay.it/video/2022/10/
Sberna-bivacco-storia-epoca-1950-Col-
le-est-Grand-Neyron-Herbetet-Gran-
Paradiso-75c6d745-f7b4-4efd-a518-e-
47e3489c0ff.html

3° puntata:

L’inaugurazione. Finalmente il 9 dicembre 
del 2023 inaugurazione ufficiale. Per la se-
zione di Firenze presenti il pres. Bardelli, 
il pastpres. Ciabatti, Francesco Sberna, il 
sottoscritto e alcuni soci della sezione del 
CAI Firenze, ci accoglie la direttrice Or-
nella e per tutta la mattina si va avanti con 
interventi vari e visita dell’installazione del 
bivacco sulla salita che porta al forte. La 
mattina si conclude con il pranzo offerto.

Per la Sezione è stata un’operazione di 
grande impegno sotto tutti i punti di vi-
sta, ma grazie anche all’affettuoso con-
tributo dei soci che a vario titolo si sono 
adoperati, il bivacco può continuare a 
raccontare la propria storia. Dal punto di 
vista economico la sede centrale del CAI 
e la regione Valle D’Aosta hanno coperto 
circa il 70% delle spese.

Carlo Barbolini (CAAI)

Al magazzino del Comune di Donnas

Al Forte di Bard

Donnas
A dx Ornella Badery
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Scrivere per

La Redazione invita tutti i soci e amici a collaborare con la Rivista «Alpinismo 
Fiorentino» con contenuti e rubriche di tipo alpinistico, tecnico, specialistico ma 
anche culturale, storico, narrativo, racconti di esperienze e vita vissuta.
Gli articoli possono essere inviati al seguente indirizzo mail:
redazione@caifirenze.it  (per l’invio delle immagini si consiglia l’uso di  Wetransfer)
La Redazione sarà ben lieta di valutarne la pubblicazione.
Grazie!

Il socio che invia il materiale con l’inoltro dichiara di esserne l’unico autore – salve le cita-
zioni nei limiti di legge e con modalità tali da individuarne la provenienza – ed esclusivo 
proprietario dell’opera e di poterne disporre liberamente nonché di non aver ceduto ad 
altri, in tutto od in parte, i relativi diritti d’autore e di utilizzazione a qualsivoglia titolo. Inol-
tre, assicura espressamente di avere le necessarie autorizzazioni per la pubblicazione di 
materiali di terzi – che devono essere espressamente indicati –  siano essi testi, immagini, 
disegni o quant’altro. L’Autore si assume ogni responsabilità in proposito manlevando il 
CAI per ogni rivendicazione da parte di terzi.

Il testo
Quando si scrive il testo di un articolo si è istintivamente portati a dargli una 
«sistematina» grafica (formattazione del testo, rientri, inserimento di foto ecc.).
Nulla di tutto ciò aiuta il nostro lavoro! Il formato del testo deve essere essenzia-
le. Invialo in un file con estensione .RTF (o al limite .DOC -di Word- o .ODT -di 
Open Office-) senza inserire stili di testo o di paragrafo, giustificazioni, tabelle, 
cambi di carattere. Ove necessario puoi usare il corsivo, il grassetto o semplici 
elenchi puntati.
Per la lunghezza del testo usiamo esprimerci in quantità di battute (=ciascuna lettera 
digitata) spazi inclusi (bsi). Tieni presente che un articolo piccolo richiede mediamen-
te 2000/3000 bsi, uno medio circa 8000 bsi e una grande monografia 10.000/20.000 
bsi (ultimo caso solo se concordato preventivamente con la redazione).
Ogni articolo deve avere un titolo, un «occhiello iniziale», nome e cognome de-
gli autori e tutte le didascalie delle fotografie fornite.

Le immagini
Le fotografie ci devono pervenire già in formato digitale. Preferibile è il .TIFF o in 
alternativa il .JPG purché a bassa compressione. Tutti gli altri formati non vengo-
no accettati. Il nome-file di ciascuna immagine deve riportare il riferimento alla 
didascalia (fornita nel testo) e sempre nome e cognome dell’autore.
La risoluzione deve essere di 300 dpi e lato lungo di 300 mm.

La responsabilità
Gli autori sono e restano gli unici responsabili delle idee espresse nonché dell’esat-
tezza dei dati e delle teorie esposte e si assumono ogni responsabilità in proposito.




